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IL Signore Dott. Giufeppe Maria MorandU 
ni Priore della Chiefa di S, Ambrogio ayeiw 
do per iftruzipne de' fuoi popoli compilato 
m C^techìfmo , e dmoi ad iftanza di . molte 
pie Qq^(me,ni8ndatofo alla luce; aWenacom- 
pano ^ »ntib)kp \ <t ftató. ben^GAto àa^ 
ftnmii deflè Mótiine, e Novelle wnciaric , i 
quali banprefo, per cosi dire, il miciofcopto 
per trovar degli errori anco in cole minute e 
quali invifibili , ma quanti veramente ve ne 
abbtw trovati , e quanto queil' alTunto lìa riu" 
fcito Uvo feliceìàente i li vedrà dalle feguCntS 
rìlpòQe fttfe pi^óa per pagina alla loio cii- 
p.ti\ tiei quefta volta rolamente, e pei fola 
jimòre delta verità . 



uva bene rendere almeno probabile con qualche 
mtorità , cht il Soldato , il quale aperfe il peno 
flt Crijio fini Centurione , Avanti di rifpondere 
ad una tal rcfleflìone , fa d' uopo oflervare » 
Che lo fccttjo prefifibfi dal Signore Dottor Mo- 
findinì nel .fuo Oatechilìno è fìzto quello d* 
Hfaruire i fedeli nelle cofe lifguardanti la fede » 
i ^oftumi ; onde non. tornava behe } che 
ptdfliigal&ìn sbottare a minato i fon- 
rimlcnti ibpn.ì ^oatir ntiQsgiBunaco&co» 
Creivi ft> £l* iuceipteti defie dìvhie Aajxaif 




lì dice ter- 



A» 



Digitized by GoOgle 



re , piamente creduta da una gran parte del 
fedeli , e che niente ianuifce'nel coftume,' 
mentre con ciò troppo fi farebbe allontanato 
dal principale fuo ometto; ma quantunque non 
abbia ciò fatto, non fi può però dedurre, che 
1* abbia detto capricciowmentc . Imperciocché 
Cornelio a Lapide nei Commentari fopra il 
€ap. 27. di S. Matteo a 54. ci aflicura che 
multi cam Baronia cenfent Centurìonfm fuìjìe Lon- 
gìnum . S. Gio. Grifoftomo nell' Omifia 89. fo- 
pra S. Matteo aflerifcc a' fuoi tempi cflcrvi 
tradizione » che il Centurione , il quale fotto 
la Croce diede gloria a Dio dicendo wr^ /H/wr 
Dei erat ijle ottenene la palma del Martirio, 
fi fa poi che i BoUandiftL accordano quefto 
Martino a Longino, il quale dalla parola gre- 
ca Aoyajii fi raccoglie cfler quello, che colia 
lancia ipexfk il Qonato del Crocififlb ; dunque 
il ^gnuce Domir MoiHndinì eìà»e -malche fiih 
danentp di credere che Longino foife il Cen* 
turione , meno fondamento pare che aveflè il 
Cenfore di creder i' oppofto appo^ato ài fo- 
le argomento delle parale di S. Giovanni amie 
Mi7/ram quali che il genere escluda la. Qiecie 1 
O che nella Scrittura la parola irnar noBCOÌB» 
cida alle volte colla parola -frimui « eooie:fi 
vede al primo de' Regi citp, i, v, z, babuH 
duar uxores nomea uni Anna y& nomen fecondar 
Pbeneana, e nel Levitico 27. 6. ab mo mmft 
ufqu( ad annum ec. ec. 

Fatta parentefi, il Cenfore pafla a critica* 
re il nofiio -Autore per avet detto che Maria 
iivìpmem io wi 9aji P ge^g , in un altro il 
fath 
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fìague ràccolfe, ioggirfngendo , ehi mn età be- 
.f» fniurrt dila Iute {ptefi ifiorinta Jinsut fmé 
mavriii , fo«e «utotità non fi pró avere 
Aelle coft! Ecclefioftiche] di qudUa d'un Sohi< 
mo Pontefice Romano ; c appunto queft' ifto- 
rietta è ricavata parola per parola dai Sermo- 
ni Mariani del Santo , ed immoital Pontefice 
Benedetto XIII. Sem, go. mm. ló. fag, J70. 
dell' edjizìoae-di Firenze del 1728. ove il men* 
tonto Pontefice tficT) ehe le.nddette-aimiotto 
fi conlèrvano neUn frìwa FairitmaU H Roma. 
li Cenfore ha difficoltà ancora fopra quelle 
parole , e non intende come eifendovi in Ro- 
ma un fol Vefcovo, e in confeguenza una fo- 
la Gittedra,lì abbia à pot^dire frimn-Catte' 
àttìe , 0 VKtfianaU di XoHur, ma fi rifppàde , che 
dì dò- fe ne deve &r ' render contò foltantq 
dal fuildetto Pontefice) di cui fono le precife 
parole e non dal Signore Dottor Morandini , 
che non ha fatto altro che riporta- ; . In quan- 
to a noi ci pare , che 1' epìteto dì prima non 
fi poffa adattar meglio che alla Cattedrale , o 
Patriarcale di Roma, che è la prima del Mondo. 

Alla pagina l-Jo. critica 1' aver detto , che 
il difmgtre e ricamare lavori finì , e gentili fat' 
ti a dififfio non fono ofere fervili , e quanto al 
dipingere (ì proteHa di non volere entrare nel* 
la queftione de' Teologi , la decide però ri- 
guardo al ricamo , chiamandola dottrine poco 
una ; ma H domanda chi gli ha data 1' auto- 
rità di decidere le opinioni controverie fra i 
Dottori? Il Ricamo è una pittura fatta coli' 
figo: che diffiueout xtlevante paffii in morale. 
•■ Ai "fra 
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lìa ra»4 <.ij IKns$Uo?'We difille più da^ 
tàvkmJexv'aiff.ì forfè U rìj^^viD non i iuiÀ 
Tcptogi pattfwnatori cosDC la. pittura. ì 
cnicfiiudónrtna non & {biu, uif<%naca in «Itii 
Oailediifini , e nominatamente in quello dei 
DaltOI Lorenzo tapi tanto, applaudito dai pifil 
lebjlti Vefcovì della Tolcana ? ivi alJ^ pagir 
na ai(Si fi ,l^ge tbc non pajfano per opeff^^a 
4iili.il dipÌHgerc, e ricamare fe Jì tratti dilata^, 
rifitif e ffatili- fatti a difigno. Non fi lift^t 
efleré opera più perfetta 5 e meritoria nei ^r^'' 
Di feitivi adeneill fino dalle Arti liberali, peK 
potei meglio attendere all'opere puramente fpir 
ntuali ; ma qui non fi tratta di quei die 

Eiù.per&cto, e da conlìgHaifi j mz lolo di queM 

pnOSnO fiMkSfìWEO^ C)'^C:C0tll«guefÌZ4. ftiM 

2r peccato mortale . Alcuni 'niodenii, Teplogi 
](àie:iion abbiano altia miuifa del peccato , e< 
■del- procettd , che ia perfezione dell' opera , 
anm guanto, più eOa i perfetta più la cre^ioner. 
comantkta: fra poco crederanno che pei.e&i, 
loQaxà ReHg»A>.U'{iià««Ìftito di 4:uK) gUi 
ftaci .fìtf eoiaandato. Ss.cu^ fofie tutti, i Te' 
celj^tì doynbbeio' anraiWMc&.'.di non- eStaHu 
fati» ftati^'i . '-.y- ij'.no ■ -.^s, l 

■ ' ■ Pa$&sd8ninbmk-|agin»x$;cediac!f; 
effe non'ptiò.avere.iii^il7u& quella ptopofmiiei 
ne, che per fodisfarc al prectHcrdi fentir Mcff 
fa nei giorni feTtivi, Jì richiede una prefeHza' 
morule , e una deuoziione ejierna perchè U Chleja^ 
fopra r interno non giadifi . (^clla propoiiziurui. 
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techifta dice efpreffamente che per fentir Mct 

fa ii richiede una prefenza morale dunque efclu- 
de la prefenza puramente fifica , e materiale, 
quale farebbe in colui , che vi affiltefle 
colla pura apparenza , fenza alcuno intemo 
fpirito di Religione ; richiede poi di più lit 
divozione ejiernu perchè fa che la Chiefa nori 
comanda atti puramente interni ; fe non in 
quanto fon necelTari al coftitutivo efienziale 
delia cofa comandata . ElTa dunque avendo 
comandato 1' alTiftenza alla MefTa, ha coman- 
dato Un opera edema feria , e devota , che 4 
appunto quello, che faviartiente ha intefo dì 
dire il Sig. Dottor. Morandini colla fopradet* 
ta enunciativa (T una devozione ejlema . Pet 
meglio chiarir qucfto punto, batta riflettere a 
quel che intendono i Teologi quando parland 
dell' intenzione cfterna nelMiniftro dei Sacra- 
menti ; elfi pet intenzione efierna , non indica- 
no di volere una pura eftrinfeca apparenza nella 
loro amminiftraziohe, fenza alcuna interna in^ 
lenzione, ma intendono una volontà interna j 
diretta però ad un oggetto puramente eftcrrio, 
e vilìbile qual è il legno , non all' invifibile, 
the è ]a cofa lignificata cioè la grazia e la re- 
tniifione de' peccati ; cosi appunto it nollro 
Catechifta con quell' efpreflìone , ha voluto in- 
cendere che per la valida fodisfazion del puro 
precetto, l' intenzione e devozione di chi afcoi-! 
ta la MefTa deve avere per oggetto eifenziale 
Un affiftenza efterna feria , e devota al Sacro- 
fanto Sacrificio della Metfa , fenza che vi lì 
tiehiedane atti interni , come ex. gr. qvii- 
A4 che 
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^ibicciafiderauoniiepra i Meleti) qii&lclie ine>' 
-^tàzione ec. perchè que^e cofe la. Chiefz non 
ìz ha comandate . 11 Ceofore pare di contra- 
ain fentirBCnte , ma. in quefta maniera confon- 
^rebbe il (ùxtto della Meflk, cos'obbligo di 
tfentìxh . Quia toraè dice il P. Viva fopra la 
l'ropofizionc condannata da Alcffandro VII. 
saim. 10. noti prttecipitur fiuilui MiQae fid me- 
ra Auditio, quamqUsm fraecipiatur objruiìum tam- 
•quam ob- finem extrittfecum praectpti ^ qui Jìib 
pratxcpttm 'mn cadit . Da qucfti fondamenti di 
fcoa Teologia non fi può fare illazione alle 
piopofiziom condannate da Aleflandro VII, qui 
fatit confe fsitmem voluntarìe nullam faiisfacìt prae- 
tepto Mtcletiae , o all' altra d' Innoeenzio XI< 
profcepn comiuuuioifit amuae f^hfit per facri-^ 
b]pHH Dmmi ituHidutathumt perébè come li è 
veduto , il noftro Autore ammette nella Chie- 
fa la poterti di comandare quelli atti in- 
terni, che fon neeefiarì ai cofticutivo del pre-r 
cetto efterno, ina il cofticutivo della Confcf- 
{ìoae , e Comunione è che fiano Sacramenti 
jlnche non (1 yenfica nella Comumoorracnle-' 

E tv e nella paniTeiTione voJont^iaQi«ite nuU 
t-i dunque /i. vede la ragione l^ec^e perc^ 
■qirtfli' facrileghi non fodisfacciano al precetta 
della Chiefil,> Npn cosi è della Meffa , la Chiw 
& col Tuo ptecetto ^a comandato la pura air: 
fiUenza morale- all' efterno Sacrificio dell' Al^ 
tgie i dunque lì Icxiisfà qualunque volta «op^ 
animo interno, attuale , o virtuale di adcfli]»'; 
tt UB atto. di Religione (che cDone- tate Iti 
CbUià .lo coaiuì4; & peA» W\ dieina àtrii 
" '■',■'1-. ' 
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. «oca afliftenz^ k qucRa xdonbìl Misero. L4 
propofizionc poi del Molinos , che è U 66. con» 
dannata da Innocenzio XI. in quelli termini : 

.^ifu.dfffi9 ^ nova quaedam ioflrina in Ecct^ 

• Jki S^iji «m'tnvmi quoad internum, gukerMrt 
^É^brat.ótSftfinfOi iatTatto eterogenea al no- 

-flto fcc^ , e non ha che far niente colla no- 
..ftra queftione ; perchè noi difpuciamo di go- 

. v.erno coattivo e di precetto , e ia detta pro- 
poliùone , come ogn' un vede , paria di gct. 
KCrao direttivo) il «faaic in neflun modo fi 
«niò-tOiUe» aU% jCtae&., ed a* Vdcovi, anc« 
'la quello iir«aida U foro interno-; dànoue lm 
fatto bene U Cenfoae a con&tate t paffi 
-nonici fopia dei qn^ fì fbnda il MolinoE , ma. 
male farelibe fe ciedeflè i che quelli potelTen) 
titorceiTi contro is. ui» dotthnil -del noftra 
Cr.[jchifta. 

Alla pagina 141. UCeoTore ciitica l'afiò. 
tire che la nfe»ioiie dtUa Jira tkvd tffire Ut 

Ìuarta fatte £ un froazn ordinarie , altneno 
veQTe egli allegata un' altra quota parte da 
jwter difcretamente proporla al Pubblico ; il 
quale per cfTer regolato , ha bifogno di ^luui 
quantità materiale , e che per quella ragione 
molti Autori 1' hanno filTata all' once otto ^ co- 
me olTcrva alia medelìma pagina il Stg. QbCr 
ni Moiandin;; ma non rulo egli non ci pie* 
£pme akuoa quota parte ; ina in quella vece 
|e! iicbiana aU' qrìgihe della refezion dell^Efet). 
r al fine -dei didimo ; ma oltre che il fìii^ del 
4i^Mo DOQ pno cfléte jà.mifiiia del prec;»» 
fU eSò^ come dicono i Teologi j dlfvMdi: 4i 
. '■\ A J quCT 
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lo 



queAo tóifaaiidamento Ecclefiallico fi deve àc 
cideie feo(»ido ia difcìpliha . vegliante ; non fe- 
condo r antica, la ààale deve feivire a noi 
pei noftnit del coi^gfìo nell' inculcate » po- 
^U,cc^U fyanazz dell' eterno premio, l' imi" 
.fazione: delle tfprìnìme ' aftinenze dei priiai 
CritUani ì invitandogli 3 ciò fare con alfìcB- 
rargli , che quanto illoro digiuno farà più efat- 
to più otterranno di gloria ; ma il volerlo fa- 
re col timor della pena quafi iìano contumaci 
alla Chiefa , qualora il loro digiuno non ar- 
rivi ad elTL're in ogni parte perfetto , farebl^e 
un confbni.)ere ii conliglio col precetto , con- 
tro il fenciraento di S. "Gregorio , il quale dice 
che ad peffiéìiora allU'wmì fimt bominet mo- 
£Ìi amore fraemiorum, qiiam cCmnihiaiione prtie- 
tepiì.dUtuts Apojioìo,naìi cognovi peccauim tiijT 
fer k^em. Dunque in vigore dì puro precetto 
EpclEfliafiiciO 'Ron fiamo obbligati ad altro, che 
a quel che la Chiela prefcrtve, o efprefiamen'- 
te colla. tetterà delia L^e , o tacitamente 
colle opinioni ricevute dei Teologi j e colla 
pratica delle perfone devote . Se il Ccnforc 
avelfe frequentate le Comunità Rellgiofe , o 
qualche volta aveffe fatti i Santi Efercizi in 

Jualcbe Convento di lìretta OlTervanza , nells 
:ra di digiuno fi farebbe trovato a vederii pop» 
xe in ta^^oia più della quarta parte del pran- 
W> della mattina ; ficchi fi può ccmciudere , 
che .ìl'Qoflro. Catechìfta) che picfcrive la fola 
i|U3rt3 patte , ptopone , una pratica qaalche 
moa più rigorou cO quellar di molto Cotouni- 




Alte 
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Aliz pigiiii ±6jl. pretende che il' Signor 
bottor Morandini abbia infegnato un errore , 
con dire the à quelli, che hanno avutn frimai' 
ufo iella ragfoaei e pi fono caduti iufasubiayfi 
fHÒ mmmifintr f Mtuarifii».fer Viatieo; e pte- 
teade provarlo coi Rituale Ròiqaiio dw'diee 
emeiattut eomwwtttcare non Iket . Ma ancor qui 
è caduro in un grave sbaglio ; perchè msff- 
Hfcc alla Comunion per Viatico quelle parolci 
che il Rituale dice folo della Comunione dei 
tani ; Imperciocché ai moribondi pazzi ^ quan- 
do una volta hanno avuto 1' ufo della ragio- 
ne, fecondo il tefto letterale di S. Tommafo 
9. p. qu. 80. art. 9. lì deve amminiUrare la 
Comunion per Viatico s:ibi=3 Si friut quan- 
do erant eomfOtet mentir apparuit in eii devoti» 
buiut Sacramenti debet eh m articulo tnortit i« 
SacramntutH exbìberì, nifitimeatur periculuM ex^ 
fuìtianii. Lo lielTo vien prefcrìtto ai Parochì 
dal Catechifmo Romano part. 2. cap. 4. num. 
64. ^ ibi Amentihus praeterea , qui fune a 
fietaiis fenfualiem funt Sacramenta dare minime 
vportet , quamfvis Ji antequam in Infanìam inciie- 
rent piani , & Reiigiofam animi vofuntatem prae- 
fetulersnt, lieebit eit in fine vitae ex Concila Cor- 
tbaginenjìi decreto Eucbarifiiam aàminijlrare mS- 
do vomitionii veì alteriut indìpnitatir ^ & incom- 
nodi periculum tuillum tìmenaiim fit j dunque ( 
pregato il Cenlbrc a Tol^eie U antico lette* 
ntio dente contriy Si Tmiunslb ) e contro il 
Cstscbifmo Romatio j cfaé iboo 1 fonti dai 
anali ha tratto la ita dotcriin Signor Dottot 
Hoiandioi il quale per ^tm gode dì errare 
craMacftiislstandi. * Q^t 
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Ilo del Tomo prii 



, mo, c vicn mmacciaca la relazione del Tomo 
'«fecondo ; ma cernecchi tarda troppo , abbiano 
' eiudicato di non dovete, coli' alpettare, de* 
- Squdaie.U. pubbtieo di ^icfle Mce0àn« nl^ 
"-ita: iBsUo {ùà che fi -cKde Je nicwe aahna^ 
.'veifioDt ìdvcw dell' calibro, set 
-qual cafo non làianao curate , Non oftaitte 
^peiù et prediamo in obbligo di prevenire una 
iibla criticat pcEChi ^ppo-refa pubblica dalle 
-.-voci comuni, e dai clamori dì molti zelanti 
•iadiTÌdui dell uno , e dell' altro Clero , che 
«iasno debito al nollro autore d' aver detto 
«un nande ipropofito, mentre a pag, i88. ts* 
■AoTe^ondo , dice, eJie U timor Jìliale riwutm 
iiu -deh frà gli éUuii ove fi fa non potenù 
ntàkx C0& àlclina benché minima , che arrQ:hì 
^na, e follecitudine i e di più foggiungono, 
xhs ficcome fra gli eletti non vi può efler fpe- 
zanza ; così per la regola dei correlativi , 
■4ion vi jpolTa eifer timore. Ma il Sig, Dottor 
■iilorandini rìfponde francamente , che ha im- 
parata Queda dottrina prima dal Salmilla , ove 
dice : Timor Demini faudut fcrmitnenr in fae^ 
tulim faeculi ; dipoi da S. Gregorio nel 17. dei 
■Morali, e da S. Agoftino nei 14. De Civitaie 
pel ; finalmente da S. Tommatb d' Aquino 
4e{ta Soinina alla z. %. q. 19. art. ove ex 
«ctfHflfo ■ptoniL.i ds tìwur tmamt ia ■patria* 
f[ friÓBlx .Ja ^(miaddcta ittawMK 1 che ^ 
vrvecfSt^ tkaao dalla fpetMV^A tinioie, c6t 
feg^atr mgeluo iiaKiocino, hi ad 1. ^ar 
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Jid timor imporut iejèQm tutvralem trmm m e 
^^wiitm quòd itf&àtim iifiat < Dnj ^nà.ttìtm 

i» patria ivNbUfiw/t, 6" iJut timi- km ttaatM* 
far totaliter^ 

■A Li' Autore delle Notizie Letterarie, fi i 
xV. unito quella volta ancor l' Autore delle 
Novelle Letterarie; ed alla Novella di queft* 
uno ntiiiL g. ha criticato il Catechifmo parte 
ia alcitne propolìzioni già fcbiaiite di fòpray 
e dw pelò non fi ripenmo ; e parte in ikÀ- 
ù€ Tue proprie ^ alle quali fi rifpondt in ap* 
preflbi 

In primo luojo adunque il Sig. Novelli- 
fta taccia il Sig. Dott. Morandini di rìlallatez- 
Z3 pei avere anuneOb la fufficienza dell' attri- 
zione nel Sacramento delU FenitcnzBt In quo* 
fia maniera maoìfelbuneQtè viene a ceofnnù» 
l' opinioiie della pUra. attiizioiie come domila- 
ril^atai Ciò ceitamente non avrebbe hxto^ 
fe avefie mai letto il cclcbie Decreto d*Al«Ì- 
&ndro VIL che qid fi tealcrivc de v«rtw 

SjJuBiffmttt ììminut Hofier Alexander P/t* 
fa Vn, sim astepiffit non fine ^ravì animi 
moetere ^ Jibolafitcfr quofdam acrìut , ncque àtf' 
que fidelium fiondalo Inter fi contendere , an Hl/l 
jittrith, quae cokcipiìur ex meta t^bennae, ex- 
eludeat voltiatatem peceandi^ cum jpe veniattOd 
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Tiquirai infupef alitpifm tSxm iileBimìt Det, 
dffirantihus quibafdam, tsegantibus aliir , & itt- 
vUon adverfam JentMtiam cenfura»tibut , SanSl- 
tas Sua eiùxe cucchi pach viuculum inter fid^ 
les fen'urii mmemque fomitem fcìjfurae extimgnii 
Hudith Votis Emìnentifs. 6" Re-verendìp. Domi- 
norum Cardinalium adverfus haeretkam pravità- 
teiM Ocneralìum fnquijìtorjm, necnon DD^ Cm- 
fultorum , & Qiialijcatórum S. Congregationis 
tiufàem Generalii inquijitionis , hoc p-aefenti Dei- 
crètOf in •uirtute fanhae obedientìae , & fub ptw 
^lt Excomnimicationìs laiae fententiac buie S<wi- 
élacSedi rtfervitaet alUfaue poenir eiafdem San- 
fl0e Bsdis arbitrio taxaiidir, ptaecepit cats/ìir, 
Jtngidìi fidtliiju! , (fUDcumque gradii , ó- diguitOi 
te, etiaiK Epi/iopah , & maierii immo etiamCar- 
dinalittJt futgentibus , ut fi deincepi de materié 
Attritisms praefatat firihmt , nel libros , aut 
firigiBnti cdent, vcl docebuat , vel praedicabuitti 
nel ilio qua-vii meda poenitentes , aut fihoUreti 
caettTffque rrudieat , non audeant alicuìus Tbeo^ 
Ipgifae ceafurae, alteriufue imuriac, ani coutu^ 
Kcliàc noia laxare alterntram fintentiam, fivf 
wgaatrm neseJJìtaUm aliqualit dilcélioitif Dei in 
^r tefaia aitritione ex meiu gebennae contepta , 
quae badie inter Scholajikos communior videtur; 
finte ajitrciuem diéìae dileOitnis necejfitatem , do* 
tue ab hai Sanala Sedt fuerit aliquìd in hac rt 
Àefinitum. Datum Romae vi Maìì mdclxvii. 

dunque fe egli non fi difdice , ma perfe- 
Vtia. pertinacemente, a voler cenfurare h detta 
«ptnionaj Hak ipfo.fn&o fcomunicato di fco» 
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tannici lifetvixz alla Santa ^«ia,- <^'^ li'''- 
le nofi poticbbo lcu£ufi di&' jtM' iO^ene 
pura igtiòraniu > Soto gli fi Mcctjrist'^faooa- 
do Benédetto. XIVJ rfc Synoj/i Diw#/: ^. >j, 
tdp 13. nmiw tou) il doveiiì conligliare la cot)- 
tmiomet riott -ctmc materia neceflaria , ma 
biìnO come t>iù filiale, più meritoris, più frut- 
iuofa ; ma ciò pur troppo V ha latto il Catt-' 
thiAa, ccime fi vede alla pag. 48. del Tomo 
fccondo , ivi: E' fujficieme i' aitrizime y ma mM 
glia t la eoiftriziìptte.f fotendo dire di quelli , c-iiA 
fife^teiHmd jfWs del^jtmizisus , qu^lc the S. Fui** 
gimt 4{S'e della foufigkne di. Snulie , cbe niùe 
4fr^rei>j ebe at/tf^a faito, cioè. la. dijìthbldie>tr\ 
iM„ ma temè fola ciò, che glifmritJiavM . £ sA.* 
cani verfi più Cotto; Sia juffciemequamojù 
Wglla , femprg il dolore è imperfette^ 

Alla pag. 234. del Tomo primo pretsndc 
ÌIi<Sg> Novollifta dì criticarlo quanto. aiidom.'". 

e dice di non Capere cqme fì po$è>. 
dire, tbepiù.Mifie udite nel med^ni» iempa coài^ 
pongono un medefimo Sacrifi2,io, ^ liipondf cha'> 
r avrebbe faputo fé qualche volta- avfllfe ietto 
il S. Concilio di Trento alla Sefs. 21. m). a; ■ 
Ove dice: Ea/fen ift bojiia, idfwktuine tarami 

obtnlkijbkt, 0rtvitì,^titòmLÌéia^.il^&àwUL 
que i eacrìfÌ9jL>i^ilMt)^ cba o^i.'gisms'niiv. 
fticamente fi rìniìuovarto , eflcBdOj una; cola.. 
iftclTa col Sacrifizio della Croce, ne. viene pei 
confcguenzaj che fiano una coia BiedeUma Ira 
loro. Ih ditfm. hot, Sacrifid»., qmid.' in. i^ijl» , 
foatfwtw ùlm,iik- ^kijSàf ■ tawlimm )^tì»iimm*ì' 
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etite iitài$àlatw^, qui in ara crucis fànel fìi^fùfit 
ftiMae Atulit ' Qssii Cri&i, ficcome t l'ifteC» 
ibiin iVariS '.oAie conTactate, cosi i il medefr' 
mo nei vati Sactifiq dell' Altare, e* perù in 
quella guifa, che più oftie- confacrate fanno 
un foì Sacramento, cosi appunto più oflie mi-< 
fticamente immolate conipongono foftanzial- 
Bsente un meddìmo Sacrrazk). A ijuefle ìrte^ 
fìag^ÌU<v«E(tà. 3f|K)ggÌ3to il Sg. Dotb MO'' 
niKlini tira qbeOa confégtrchila y che fìccome 
chi 'xieeveflÀ neU' Utefib tempo due particole 
conlactue , non - farebbe diie comunioni, ced. 
nÈ più ni meno, chi nel medefimo tempo air-. 
fiftdTe a due Mefle , non ne fentirebbe cho^ 
una, e ne adduce ivi queAa giudiziorilfìma 
ragione , perchè più Mejfe cOmponsndo un meiiejt- 
mo SacrÌ_fizio , non fi maltiplica il merito nel fen- 
tirle, che colla reiceraz^ione della frefenza ^ il 
che non può Jìiceedere, che feiitendo una Mejfct 
dopo l' altra , altrimenti uno che attere obbligo 
di fentir dieci Mefie potrebbe fodiffare fentendole 
tutte nel mtdejtmo tempo , il che i affurdo . 

Ciò però non pare affurdo at Novcllìfta, 
anzi gli pare ftrano, che due Mcfle facciano 
una ^eHa fola j dunque per l' ilielTa ragione 
ciedeii, che. due mezze MelTe fentite liell' ì- 
fteSa tempo, fòcciano una MeAa inteta > e peM > 
&mB0.alU ibdisfazian del precetto; ma '£t 
mai cosi credelTe, fappia che quefìa k la 5;. 
piopofìzione fra le condannate da Innocen- 
2Ìo XI. con fuo Decreto de' 2. Marzo 1679. 
c ie pei^nacnnente la difendelTe , caderetèe 
ift m allM iooniiSÌiììL^UttfU fi»tetftktt ti&rran . 

■ > aliar 
\ 
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alla S. Sede , dalla quale non Io potrebbe Ccu.-i 
l'are altro, che una perfetta ignoranza. 

PaiTa a fcherzare foli' etimologia del no- 
me di Veronica , l^era icon , e ta chiama bellì^ 
Jìma, ma però, comerfì vede.i.in;cuooo ironi'* 
co. Se è brutta faj^a, che l'Aa'.tnwau w« 

{ireffo Bollando 4. febbraio : apprefiò il lU» 
eniont not, 3^. fopra Gesù Crifto,' apprCflbU 
Calmet nel Dizionario Biblico alla voce Ve- 
ronica, e finalmente appreffo il Du Gange net 
Gloflario alla voce Veronica , ibi : Voce, ut 
quidam volunt , formata f vera icon . 

Deride finalmente il Cacechilta, quali vo^ 

S Ha far da mattmatìeo^ quando alla pag, ij^. 
el Tomo 1. iciive^ du ^ìrObetifcbi d' Egitto 
m» gettati» omBra iUfimi, fercbè non fendono dtt 
tHeana- forte ; ma e^i rifprwide francamente di 
non aver avuta mai tale intenzione , ma fola^ 
mente quella d' iftruire i fuoi popoli nellaFede, 
e Legge Criftiana ; e però dice a lui quel che 
S. Agoftino diffe a Felice Manicheo libi i. c. 10* 
Km- Imitar ih Evangelio Dominum dixifit: Mìt>, 
io vobu Pèuttìittm, qui mt doceat'. de atrj» 
Soliti & LuntU.-Ckriflianos enim faceti .veleba» 
tisn- mathematicoi . V efempio degli' Obelifcht 
d' Egitto , che non gettano ombra alcuna , vien 
portato per una umilitudine , per provare , 
che, noi dobbiamo eflere »uali verio tutti, 
c aon -spendere col aoftrp aH^o -più veilb gli 
UDÌ, che gU aitiiy eflendo tatti- membri ddl* 
ifleffo corpo y. di cai è capa Gesù Crifto . 
QtMDtanqne pex^ jgti ObelifcIù fiano.pofti ivi 
per 111» par»-fiiifilicàdinrne«t t^^ab «he 
no» 
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non da ■ iBpogwIatE «d" tin» 've'ritì naturale | ' 
poiché , eflcndo [' Egitto in parte collocato fot-> 
ta il tropico del Cancro, nel folftiiio eflivo. 
cadendo il ibis perpendicolaroierite fopra tdi 
«nìf -deve <iiidonaai|ii pecfetcanlcnee co' Tuoi 
rag^i taOi' die-. ^ lefti luogo ombrìi 
ftanté cfr! nati pendono verfo atcùn^ parte 
Avendo il veitice perpendicólare alla oafe . 
Dunque fi conclude» che il Catechifmo Moi 
rale , Doiniriatico j e IftorìcQ del Sig. Dotto» 
Gtufeppé Mor^ndìni Priore di S, Ambrogio, 
TCg^e in .Morale , in Doomiàtica-i io lAotta^ 
e fino ( cofa cbe egU npn pteteadesà^ih Matr 
Wmatica. 

- fi^b ndn tocca s noi à vendicale il 
lUfpreìeO'chs.^i&jAim il NòvelUlia al Giannets 
ti , ai SaLmstìclefi , e altri Teòlogi Mtirali . Egli 
gli difprciza perchè forfè non gli avrà mai 
letti) nè alfapotatò i profondi loro raj.iocinj. 
Sólamente rion gli fi può paifare ciò che dice 
io uhimo, ciofi, chè quello Catechifmo fotev4 
tfèiW- -gfit» -^01^ 'àuqniM anni hidietro, ma nm 
i^M i eUt- Ix mahlerM di fiudiare je di 'fcrrvere è 
iiuttau. fòrft Vuol introd^^^ la fiìnefia mà.^ 
nìa della moda anco fra i Catechifmi , e nel- 
la dottrina del Vangelo ì In quanto a noi , 
diamo retta folo a S. Paolo, che ci dice: 
Chrijiut beri, hodity iffi- &. in flecula, do. 
flrinit vafiisf É- pregrÌHit ^afite lAitteì . Fr» 
<Ìuéfte émrmi-ferem^ ìraendiamp' ancor qael* 
le di vxót <^té(àtSai: FixDcefi- tiopi»? generfli 
ffcafc (ial'Jfa kxbtìi p(9ct% qoaqtonqne ve 
iwtiar'^gn' Vivami tedcf-re oc ibm 
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ftltri proibiti dalla S, Sede , AI giudizio fupre* 
mo della quale intendiamo di (bttoporre umil? 
mente non folo il Catechifino , ma ancor;t 
^ prefeoce fncpoU Apologia &ct» ia dif^f» 
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